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1. Premessa 
 

Il presente studio si inserisce nell’ambito del Progetto Definitivo “Interventi per lo sviluppo dell’Aeroporto 
di Salerno Pontecagnano (LIRI)”. 
Questo documento è finalizzato alla descrizione delle modalità operative da adottare per il corretto utilizzo 

delle terre e rocce da scavo e dei materiali di risulta prodotti dagli scavi e dalle demolizioni. Tali materiali 

rappresentano un sottoprodotto, che verrà gestito come terre e rocce da scavo ai sensi del DM 10 agosto del 

2012 n.161 (Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo), quindi le 

soluzioni adottate per la gestione (bilancio scavi-riporti) di tali terre sono conseguenti all’applicazione del DM 

161. 

 
 

2. Scopo 
 

Lo scopo tecnico di questo lavoro è quello di verificare se i valori analitici dei parametri chimici delle terre e 

rocce da scavo, rispettano i valori limite riportati nella norma vigente (tabella 1, allegato 5 al titolo V, parte IV 

del D. Lgs. 152/06 e s.m.i.), in riferimento alla classe di appartenenza (colonna A = siti ad uso verde pubblico, 

privato e residenziale – colonna B = siti ad uso commerciale e industriale). 

Questo per identificare l’esatta collocazione nella movimentazione delle terre e rocce in rispetto della 

destinazione d’uso (ai fini della normativa ambientale). 

 
 

3. Quadro normativo 
 

La gestione delle terre e rocce da scavo e dei materiali è stata condotta in ottemperanza alla normativa 

generale e speciale di settore; i riferimenti normativi utilizzati sono, tra l’altro: 

- Deliberazione 27 luglio 1984 - Disposizioni per la prima applicazione dell’articolo 4 del decreto del 

Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, concernente lo smaltimento dei rifiuti; 

- Decreto Legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. “Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di 

rifiuti”. 

- Decreto Legislativo 3 Aprile 2006, n. 152 e s.m.i. - “Norme in materia Ambientale”. Il D.Lgs. recepisce in 

toto l’articolato del Decreto Legislativo 5 febbraio 1997 n. 22 relativamente ai rifiuti; 

- D.M. Ambiente 5 aprile 2006, n. 186 decreto di modifica del Decreto Ministeriale 5.2.98. “Individuazione dei 

rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del 

decreto legislativo 5.2.97, n. 22”. 

- Decreto Ministeriale 27 settembre 2010 e s.m.i. “Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica; 

- Decreto Ministeriale 10 agosto 2012, n.161, “Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre 

e rocce da scavo”. 



4.   Inquadramento territoriale 
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L’area oggetto di intervento, ricade nei comuni di Pontecagnano Faiano e di Bellizzi. 

 
 

Pontecagnano Faiano 
Il comune di Pontecagnano Faiano risulta dotato di piano regolatore Generale approvato con DPGR n° 18 

del 07/01/1988. 

L’area interessata all’intervento si compone delle seguenti destinazioni d’uso: 

- Attuale area di sedime: Zona Omogenea F3 – servizi generali (zone destinate ad attrezzature di 

interesse generale e di uso pubblico – parcheggi, reti tecnologiche, aeroporto) 

- Area di espansione THR 23 e THR 05: zona omogenea E3 (zona destinata ad uso agricolo 

identificate come aree seminative con colture pregiate) 

 
La movimentazione delle terre e rocce da scavo che il presente piano di utilizzo si prefissa di descrivere, 

comporterà un passaggio di materiale tra varie zone, sempre all’interno delle aree riportate (quelle attuale di 

sedime e quelle di espansione). 

Le indagini ambientali prevedono la caratterizzazione delle terre da movimentare; pertanto, seguendo il 

principio della precauzionalità, i valori analitici dei parametri da analizzare, saranno confrontati con i valori 

limite della colonna A della tabella 1, Allegato 5 al titolo V, parte IV del D. Lgs. 152/06 e s.m.i. 

 

PRG del comune di Pontecagnano Faiano (SA) 



5.   Descrizione delle attività da svolgere 
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Il progetto in esame riguarda l’ampliamento dell’Aeroporto di Salerno Pontecagnano, in particolare gli interventi 

previsti, sono: 
a) Demolizioni ed opere di pulizia delle aree di interesse (nuove aree annesse) 

b) Prolungamento di 367m della pista di volo RWY 05/23 lato testata 05 

c) Realizzazione di un nuovo raccordo di uscita veloce 

d) Potenziamento del raccordo D 

e) Riconfigurazione del piazzale di sosta aeromobili EST 

f) Nuove RESA lato testata 05 e lato testata 23 

g) Sistemazione delle aree di Strip e CGA 

h) Riqualifica delle pavimentazione delle infrastrutture di volo esistenti 

i) Riqualifica delle aree di Strip e CGA esistenti 

j) Deviazione e prolungamento delle strade di servizio perimetrali e della recinzione aeroportuale 

k) Riconfigurazione del varco ovest 

l) Deviazione dei canali Diavolone e Volta Ladri 

m) Nuovo edificio mezzi di rampa 

n) Ampliamento edificio Vigili del Fuoco 

o) Nuovo edificio multifunzionale e sue pertinenze 

p) Realizzazione di un deposito e un distributore carburanti 
 
 

Al fine di effettuare tutti gli interventi indicati è necessario incrementare l’attuale consistenza del sedime 

aeroportuale. In particolare si prevede l’annessione di due nuove aree: una lato THR23, l’altra lato THR05. 

Attualmente, le aree da espropriare ospitano sia attività agricole (coltivazioni in serra, allevamenti, ecc.) che 

civili abitazioni; queste ultime, in particolare, sono presenti nelle aree da annettere al sedime lato THR05. Una 

volta annesse le nuove aree al sedime aeroportuale, si provvederà alle operazioni di demolizione dei manufatti 

esistenti, alle necessarie opere di pulizia ed alla sistemazione generale in virtù delle lavorazioni che si 

dovranno svolgere su di esse. 

 
Uno degli interventi previsti nel Progetto Definitivo che genera una notevole quantità di movimenti terra è la 

deviazione dei torrenti Diavolone e Volta Ladri in modo da permettere il prolungamento della pista di volo RWY 

05/23 dell’Aeroporto Salerno Costa D’Amalfi. 

In particolare gli interventi consistono in una rettifica del tracciato dei due torrenti così da rispettare le aree 

sensibili previste dalle normative aeroportuali. L’andamento planimetrico dei corsi d’acqua proseguirà, in tal 

modo, all’esterno dell’area di Strip, evitando di interferire con le attività dell’aeroporto e con le strumentazioni 

di assistenza al volo. Il tracciato rettificato del Torrente Diavolone avrà uno sviluppo pari a circa 1350m, quello 

rettificato e riconfigurato del Torrente Volta Ladri avrà uno sviluppo pari a circa 810m. 
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6. Ubicazione dei siti di produzione e di utilizzo delle terre e rocce da scavo 
 

Il progetto di ampliamento dell’aeroporto così come descritto nel paragrafo precedente, comporta una 

movimentazione di terra e rocce da scavo. 

Considerati la conformità dei dislivelli ben descritti in altri elaborati, il materiale prodotto, verrà utilizzato nella 

stessa area di cantiere, una volta accertata la corrispondenza dei valori analitici in rispetto della destinazione 

d’uso. 

 
Nella seguente tabella, si riporta il quadro riassuntivo del bilancio delle materie così come previsto dal 

progetto degli interventi (FASE 1 e FASE 2). 

 

 

 

 MATERIALI PRODOTTI  
 

Scotico 
 

Scavo 

scavo 
fondazion
e esistente 

MG 

Fresato 
clb demolizione 

manufatti in 
cls 

P1 P2 P3 P4 P5 

128259 244907 23834 23961 9405 Materiali da 
approvvigionare 

M
A

TE
R

IA
LI

 N
E

C
ES

SA
R

I Riporto N1 290809 16472 24490
7 

  9405 20024 m³ R1 
Rilevato / 
bonifica N2 28893   23834   5058 m³ R2 

Inerbimento 

con terreno 

vegetale 

N3 92548 92548     0 m³ R3 

Misto 

bitumato 

riciclato 

N4 23961    23961  0 m³ R4 

MGS N5 33835      33835 m³ R5 

 19239 m³ 0 m³ 0 m³ 0 m³ 0 m³  
D1 D2 D3 D4 D5 

Materiali da trattare come rifiuto  
 

Tabella bilancio dei materiali FASE 1 
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    MATERIALI PRODOTTI  
  

    Scotico Scavo 
Demolizioni 

espropri  
  

    P1 P2 P3 
MATERIALI DA 

APPROVVIGIONARE 
    36796 156799 17100 

M
A

TE
R

IA
LI

 N
EC

ES
SA

R
I 

Riporto N1 168751 1294 156799 
 

10658 m³ R1 

Rilevato 
/bonifica 

N2 22871     
 

22871 m³ R2 

Inerbimento 
con 

terreno 
vegetale 

N3 29983 29983   

 

0 m³ R3 

Misto 
bitumato N4 6928     

 
6928 m³ R4 

MGS N5 11607     

 

11607 m³ R5 

  5519 m³ 0 m³ 17100 
 

  

 
 D1 D2 D3 

   

 
 MATERIALI DA TRATTARE COME RIFIUTO 

    
Tabella bilancio dei materiali FASE 2 

 
I materiali da approvvigionare sono stati calcolati come segue: 

 
 
R1=N1-P2-P5- 
P1* 

indica il terreno di riporto da approvvigionare per le sistemazioni plano-altimetriche previste in 
progetto. In particolare tale materiale da cava verrà impiegato (integrato con altro proveniente 
dagli scavi) nelle aree di Strip (esterne al corpo portante della pista di volo) in corrispondenza 
del prolungamento della pista di volo; 

R2=N2-P3 indica il materiale da approvvigionare da cava, appartenente ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3, per 
la costruzione del rilevato/bonifica del corpo portante del prolungamento della pista di volo; 

R3=N3-P1 sono i m
3 

di scotico impiegati per l’inerbimento con terreno vegetale delle aree di Strip, RESA e 
per la sistemazione delle scarpate; 

 
R4=N4-P4 

sono i m
3 

di conglomerato bituminoso esistente proveniente dalle attività di fresatura delle 
pavimentazioni esistenti che verrà completamente reimpiegato nello strato di sottobase in misto 
bitumato riciclato 

R5=N5 è il Misto Granulare Stabilizzato da approvvigionare da cava necessario per la costruzione dello 
strato di fondazione di tutte le nuove infrastrutture (aeroportuali e stradali). 
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7. L’Inquadramento normativo delle Terre provenienti dagli scavi 
 

L’articolazione normativa in materia di terre e rocce da scavo è articolata e complessa, inquadrando lo stesso 
materiale dal punto di vista fisico in diversi regimi normativi. 

 
E’ quindi necessario partire dalla norma di riferimento per la gestione dei rifiuti in vigore in Italia, ovvero il 
D.Lgs. 152/2006 (Testo Unico Ambiente) e smi, Parte Quarta – gestione dei rifiuti. 

 
Entrando nel merito del citato D.Lgs., la Parte Quarta dispone che la gestione dei rifiuti avvenga secondo i 
principi europei di precauzione, di prevenzione, di proporzionalità, di responsabilizzazione e di cooperazione 
dei soggetti coinvolti. 
In particolare, il dettato normativo indica una scala di priorità con al primo posto la riduzione della produzione 
dei rifiuti, in secondo luogo il riutilizzo/reimpiego/riciclaggio e, di seguito, il recupero di materia e di energia. 

 
Lo smaltimento finale dei rifiuti – in particolare la discarica – deve essere considerata una possibilità residuale 
praticabile solo qualora una delle operazioni precedenti non sia tecnicamente ed economicamente fattibile. 

 
Lo stesso decreto individua inoltre gli ambiti di esclusione dalla disciplina dei rifiuti, che riguardano le seguenti 
fattispecie: 

le sostanze indicate nell’art. 185. 
i sottoprodotti di cui all’art. 184-bis; 
le sostanze e/o gli oggetti recuperati di cui all’art. 184-ter; 

 
In riferimento a specifiche considerazioni secondo l’art. 185, le terre scavate nel corso delle esecuzioni di lavori 
per la realizzazione di opere possono essere escluse dal regime dei rifiuti e riutilizzate per le stesse 
realizzazioni. 

 
Infatti al comma 1 dell’art. 185 del D.Lgs 152/06 e smi si specifica che: 
“1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 

 
c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, 
ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato 
escavato” (…). 

 
Tale articolo è stato poi integrato dalla Legge 98/2013 come segue: “I riferimenti al «suolo» contenuti all'articolo 
185, si intendono come riferiti anche alle matrici materiali di riporto…costituite da una miscela eterogenea di 
materiale di origine antropica, quali residui e scarti di produzione e di consumo, e di terreno, che compone un 
orizzonte stratigrafico specifico rispetto alle caratteristiche geologiche e stratigrafiche naturali del terreno in un 
determinato sito, e utilizzate per la realizzazione di riempimenti, di rilevati e di reinterri. 

 
Le matrici materiali di riporto devono essere sottoposte a test di cessione…ove conformi ai limiti del test di 
cessione, devono rispettare quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di bonifica dei siti 
contaminati”. 
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Mentre con specifico riferimento ai materiali da scavo, l’articolo 184, comma 3 lettera b, definisce quali rifiuti 
speciali “i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di 
scavo, fermo restando quanto disposto dall’articolo 184-bis”. 

 
Il D.Lgs. contempla pertanto, la possibilità di considerare i materiali da scavo quali sottoprodotti e non rifiuti a 
patto che vengano rispettati i requisiti previsti dal già citato articolo 184-bis. Nello specifico, al comma 2-bis si 
specifica che “Il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 10 agosto 2012, n. 161, adottato in attuazione delle previsioni di cui 
all'articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, si applica solo alle terre e rocce da scavo che provengono da attività o opere soggette a 
valutazione d'impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale. Il decreto di cui al periodo 
precedente non si applica comunque alle ipotesi disciplinate dall'articolo 109 del presente decreto.” 

 
I materiali da scavo di progetti sottoposti a VIA, pertanto, dovranno seguire una procedura specifica che 
prevede la redazione di un Piano di Utilizzo ai sensi del citato D.M. 161/12, al fine di poter considerare le Terre 
e Rocce da scavo come sottoprodotti, escludendoli dal regime dei rifiuti. Quanto deve essere dimostrato non 
è altro che la rispondenza alle quattro condizioni imposte dal 184-bis: 

a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo 
primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo processo di produzione 
o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale 
pratica industriale; 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti 
riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o la salute umana. 

 
Qualora una delle sopracitate condizioni non venga rispettata, si rientra nel regime dei rifiuti. Tale evenienza 
tuttavia prevede la possibilità di recuperare il materiale seguendo una specifica procedura di recupero. 
Secondo quanto disposto dall’articolo 184-ter comma 1 infatti “Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato 
sottoposto a un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri 
specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni: 
a) la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti 

applicabili ai prodotti; 
d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana.” 

 
In tale articolo, ai commi 2 e 3, si specifica inoltre che “2. l’operazione di recupero può consistere 
semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette 
condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria 
ovvero, in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare…3. Nelle more dell’adozione di uno o 
più decreti di cui al comma 2, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998…” 
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Il D.M. 5 febbraio 1998 definisce quindi le metodiche, le quantità e le possibilità di riutilizzo per le terre e rocce 
da scavo. 

Appare quindi evidente come la materia delle Terre e Rocce da scavo sia oltremodo articolata e come la scelta 
della corretta procedura da seguire sia un’attività complessa in relazione a tutte le casistiche che, nei progetti 
infrastrutturali complessi quali il completamento di Fiumicino Sud, possono verificarsi. 

Tale tesi è ulteriormente avvalorata da quanto riportato nel D.L. 12 settembre 2014, n. 133 nel cui articolo 8 
“Disciplina semplificata del deposito preliminare alla raccolta e della cessazione della qualifica di rifiuto delle 
terre e rocce da scavo che non soddisfano i requisiti per la qualifica di sottoprodotto. Disciplina della gestione 
delle terre e rocce da scavo con presenza di materiali di riporto e delle procedure di bonifica di aree con 
presenza di materiali di riporto” si specifica che: 

“1. Al fine di rendere più agevole la realizzazione degli interventi che comportano la gestione delle terre e rocce da scavo, 
con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988, sono adottate entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni di riordino e di semplificazione della materia secondo i 
seguenti principi e criteri direttivi: 

a) coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni vigenti, apportando le modifiche necessarie per 
garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il 
linguaggio normativo; 

a-bis) integrazione dell'articolo 183, comma 1, lettera bb), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, prevedendo 
specifici criteri e limiti qualitativi e quantitativi per il deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo; 

b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sulla 
legge in generale premesse al codice civile; 

c) proporzionalità della disciplina all'entità degli interventi da realizzare; 
 

d) divieto di introdurre livelli di regolazione superiori a quelli previsti dall'ordinamento europeo ed, in particolare, 
dalla direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008; 

d-bis) razionalizzazione e semplificazione del riutilizzo nello stesso sito di terre e rocce da scavo provenienti da 
cantieri di piccole dimensioni, come definiti dall'articolo 266, comma 7, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, e successive modificazioni, finalizzati alla costruzione o alla manutenzione di reti e infrastrutture, con 
esclusione di quelle provenienti da siti contaminati ai sensi del titolo V della parte quarta del medesimo decreto 
legislativo n. 152 del 2006, e successive modificazioni; 

d-ter) garanzia di livelli di tutela ambientale e sanitaria almeno pari a quelli attualmente vigenti e comunque 
coerenti con la normativa europea. 

1-bis. La proposta di regolamentazione è sottoposta ad una fase di consultazione pubblica per la durata di 
trenta giorni. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è tenuto a pubblicare entro trenta 
giorni eventuali controdeduzioni alle osservazioni pervenute.” 

E’ pertanto evidente come, anche dal punto di vista legislativo, si sia sentita la necessità di una semplificazione, 
al fine di poter chiarire le procedure da seguire, garantendo al contempo il massimo livello di tutela ambientale. 
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Priorità Procedura Condizioni 

smaltimento 

 
 

Possono quindi essere schematizzate per punti le diverse casistiche, ovvero le tipologie a cui possono essere 
ricondotte le terre da scavo: 

 
 

Suolo: ai sensi dell’articolo 185 del D.Lgs. 152/2006 seguendo quanto disposto e modificato dalla L. 98/2013; 
 

Sottoprodotti: ai sensi dell’articolo 184-bis del D.Lgs. 152/2006 applicando quanto previsto dal D.M. 161/12, 
in quanto l’intervento rientra tra le opere sottoposte a VIA; 

 
Rifiuti recuperati: ai sensi dell’articolo 184-ter del D.Lgs. 152/2006 applicando quanto previsto dal D.M. 
5/2/98; 

 
 

Secondo tale classificazione è possibile quindi individuare un quadro sinottico procedurale in relazione a quelli 

che sono i principi di priorità nella gestione dei materiali. 

Prevenzione 
Art. 185 

• Non contaminato 
• Escavato in attività di costruzione 
• Certezza di riutilizzo ai fini costruttivi 
• Riutilizzo allo stato naturale nello stesso luogo 

di scavo 

Preparazione per il 
riutilizzo • 

• 
Art. 184 bis    
DM 161/12 • 

riciclaggio 

Generato durante la realizzazione di un opera 
Certezza di riutilizzo nella stessa opera o in altri 

processi produttivi 
Idoneo ad essere utilizzato senza trattamenti 

esclusa la normale pratica industriale 
• Soddisfa requisiti di qualità ambientale 

Altro recupero 

Art. 184 ter 
   

• 
• 
• 

È comunemente utilizzato per scopi specifici 
Esiste un mercato o una domanda 
Soddisfa requisiti tecnici/standard/normativi 

per gli scopi di utilizzo 
• L’utilizzo non porterà ad impatti complessivi 

negativi sull’ambiente o sulla salute 
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8. Aspetti metodologici del quadro sinottico delle gestione delle terre 
 

Al fine di costruire un quadro sinottico che potesse inquadrare tutte le procedure è stato necessario definire 

un impostazione metodologica di sintesi. Nello specifico partendo dai bilanci materie dei diversi progetti è stato 

possibile individuare: 

le terre necessarie, fabbisogni, alla realizzazione dei singoli progetti 

il materiale scavato durante la realizzazione dei singoli progetti. 

 
Con riferimento alle terre necessarie alla realizzazione del progetto, questa può derivare da: 

- Riutilizzo di “suolo”; 

- Riutilizzo di “Sottoprodotti”; 

- Approvvigionamento. 
 
 

Il riutilizzo di suolo è individuato dalla procedura secondo l’art. 185 del D.Lgs 152/06 ed è utilizzato quando 
sussistano le seguenti condizioni: 

 
a) il materiale sarà escavato in fase di realizzazione del progetto; 

b) il materiale sarà riutilizzato nello stesso progetto; 

c) il materiale è non contaminato; 

d) il materiale è utilizzato tal quale. 
 
 

Laddove il materiale non possa essere ricondotto alla definizione di suolo ai sensi dell’art. 185, ovvero dove 
non sussistano i quattro requisiti soprarichiamati, per soddisfare il fabbisogno di terre necessarie al progetto 
si ricorrerà all’utilizzo dei sottoprodotti, ai sensi del DM 161/12. 

 
Anche in questo caso, dovranno essere rispettati i requisiti previsti dal DM 161/12 al fine di poter classificare 

il materiale quale sottoprodotto. A differenza di quanto visto in precedenza, dove l’art. 185 del D.Lgs. 152/06 

veniva utilizzato solo se la provenienza era dal progetto stesso in cui il materiale veniva scavato, per la 

procedura individuata dal DM 161/12, il materiale potrà provenire anche da altra opera. Ulteriore differenza è 

la possibilità di applicare la normale pratica industriale al fine di conferire caratteristiche tecniche idonee al 

riutilizzo del materiale, attività non consentita nel caso di riutilizzo ai sensi dell’art.185 del D.Lgs 152/06. 

In ultimo, laddove non sussistano le condizioni per il riutilizzo né dal progetto stesso, né da altri progetti eseguiti 
in parallelo, le terre necessarie, “fabbisogni”, saranno reperite attraverso approvvigionamento da cava o da 
impianto di recupero. 
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Lo schema metodologico è riportato di seguito: 
 
 
 

 
Analogamente a quanto visto per le terre necessarie alla realizzazione dell’opera è possibile effettuare una 
disamina procedurale anche per la destinazione delle terre scavate durante la realizzazione del progetto. 

 
Nello specifico il materiale scavato potrà essere riutilizzato, previa verifica del rispetto dei già citati requisiti, ai 
sensi dell’art. 185 nell’ambito dello stesso progetto, ai sensi del DM 161/12 nell’ambito dello stesso progetto o 
di altro progetto anche con necessità di trattamenti rientranti nella normale pratica industriale. 

 
Laddove nessuna delle sopracitate procedure potrà essere effettuata il materiale sarà conferito in via 
preferenziale presso apposito impianto di recupero o, qualora non sia possibile, verrà trattato ai sensi del 
D.L. 205/2010. 

 
L’allontanamento del materiale pertanto potrà occorrere qualora sussistano le seguenti motivazioni: 

 
 

 per motivi ambientali, laddove la qualità ambientale del materiale è tale da doverne predisporne il 
conferimento a discarica autorizzata 

 
 per motivi tecnici, laddove la qualità tecnica del materiale è tale che non può essere reimpiegato ai 

fini progettuali neanche a seguito di trattamento quale la normale pratica industriale 
 

 per motivi di non contemporaneità tra le opere, ovvero laddove il riutilizzo in altro progetto è sfalsato 
temporalmente al punto tale da non poterne effettuare un riutilizzo ai sensi delle normative vigenti 

 
 per motivi di mancata economicità, ovvero che nel bilancio complessivo, il riutilizzo del materiale 

avrebbe un costo (anche in termini di materie prime necessarie per il suo reimpiego da un punto di 
vista tecnico) da renderlo non economicamente sostenibile 

Riutilizzo ai sensi dell’art. 
185 

Riutilizzo proveniente dallo 
stesso progetto 

Riutilizzo proveniente dallo 
stesso progetto 

Terre necessarie Riutilizzo ai sensi del DM 
161/12 

Riutilizzo proveniente da 
altro progetto 

cava 

Approvvigionamento 

Impianto/procedura di 
recupero art. 184-ter 
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In analogia a quanto visto in precedenza è possibile quindi schematizzare la metodologia seguita nella 
definizione del quadro sinottico relativo alla parte di terre scavate: 

 

 
 
 
 

9. Modalità di esecuzione e risultanze della caratterizzazione ambientale 
 
 

9.1. Perforazioni – prelievo campioni 
 

Il PUT (piano di utilizzo delle terre) è stato svolto in ottemperanza con quanto richiesto dalla committenza e si 

è svolto nelle seguenti fasi: 

• Perforazioni nei punti concordati con la Committenza (n. 10 perforazioni denominate da S1 ad S10 spinte alla 
profondità di 2,00 mt dal p.c.); 

• Prelievo dei campioni alle quote di 0,50 e fondo foro. 

• Analisi dei campioni prelevati. 
 

Di seguito si riporta l’ubicazione dei sondaggi: 
 

punti di sondaggio localizzazione 

S1, S2, S3 ed S4 fascia strep (lato sud) 

S6, S7, S8 ed S9 fascia strep (lato nord). 

S5 fondo pista a ridosso dell’attuale confine dell’area 
aeroportuale (lato mare) 

S10 in prossimità della viabilità interna ( lato monte )- 

Riutilizzo ai sensi dell’art. 
185 

Riutilizzo effettuato nello 
stesso progetto 

Riutilizzo effettuato nello 
stesso progetto 

Terre scavate Riutilizzo ai sensi 
del DM 161/12 

Riutilizzo effettuato in altro 
progetto 

Per motivi ambientali 

Allontanamento Per motivi tecnico/ 
economici 

Per motivi di non 
contemporaneità 
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Come già riportato, per ogni carotaggio, sono stati prelevati due campioni: uno alla quota di -0,5metri e l’altro 

alla quota di -2 metri (fondo foro), con la possibilità di prelevare ulteriori campioni laddove si sarebbe rilevato 

un’anomalia sulle carote estratte. 

 
 

Le attività di perforazione e di prelievo campioni sono state effettuate nei giorni 6 e 7 dicembre 2016. 
 

Tutte le perforazioni sono state eseguite in sicurezza e con metodi tali da garantire la massima 

rappresentatività dei campioni di terreno prelevati. 

Le perforazioni sono state effettuate , così come consigliato dalla Linee Guida per la predisposizione e 

l’esecuzione di Indagini preliminari (Deliberazione G.R. n. 417 del 27.07.2016 ) con il metodo a percussione 

con campionatori a pareti spesse che permette il carotaggio integrale e rappresentativo con recupero maggiore 

dell’ 85 %. Il carotiere utilizzato ha un diametro di 101 mm. 

Per l’esecuzione del campionamento, si è utilizzata una attrezzatura per sondaggi penetrometrici pesanti 

(DPSH) - Dinamic Probing Super Heavy - Numero di serie PD-PSH01-10 – Certificato di conformità 
per macchine - direttiva UNI ENV 1997-3: 2002 (Eurocodice 7). L'energia necessaria al funzionamento 

è stata fornita da un minidumper Hinowa serie HP 1100/200 silenziato. 

Il peso modulare è di 63.5 Kg con altezza caduta di 75 con lunghezza delle aste di 1.00 mt. La punta conica, 

a perdere, possiede un angolo di apertura di 90 gradi e sezione di 20 cmq. La punta conica è stata sostituita 

con un campionatore cilindrico metallico di lunghezza 0.50 m. 

Di seguito si riportano le coordinate corrispondenti alle perforazioni eseguite: 
 

Sondaggio Coordinate geografiche WGS84 

 Latitudine Longitudine 

S1 40° 37’ 14,76’’N 14° 55’ 01,34’’ E 

S2 40° 37’ 04,40’’ N 14° 54’ 43,77’’ E 

S3 40° 36’ 53,80’’ N 14° 54’ 25,58 ‘’ E 

S4 40° 36’ 44,11’’ N 14° 54’ 07,84 ‘’ E 

S5 40° 36’ 44,73’’N 14° 53’ 57,47’’ E 

S6 40° 36’ 52,56’’ N 14° 54’ 04,53’’ E 

S7 40° 37’ 02,02’’ N 14° 54’ 20,53 ‘’ E 

S8 40° 37’ 13,83’’ N 14° 54’ 33,10 ‘’ E 

S9 40° 37’ 23,95’’ N 14° 54’ 51,43 ‘’ E 

S10 40° 37’ 26,07’’ N 14° 55’ 08,15 ‘’ E 
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L’ esecuzione delle perforazioni è avvenuta secondo la seguente procedura operativa : 
 

• Decontaminazione delle attrezzature utilizzate. 

• Intestazione del foro ed inizio perforazione. 

• Posizionamento delle carote di terreno estratte in apposite cassette catalogatrici. 

• Redazione della stratigrafia di perforazione. 

• Fotografia delle carote estratte. 
 
 

In considerazione delle profondità raggiunte dalle perforazioni non è stata mai intercettata la falda 
idrica che da sondaggi profondi eseguiti in indagini geognostiche pregresse, risulta attestata ad una 
profondità compresa tra 5.00 – 7.00 mt dal p.c. 

 
 
 

 
Attrezzature di perforazione 

 
 

Di seguito si riporta una planimetria dove sono indicati i punti di sondaggio. 
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Carta planimetrica con ubicazione pozzetti prelievo campioni. 
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10. Stratigrafie 
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11. Rilievi fotografici 
 
 

Sondaggio S1 da 0 a -2m 
 

Sondaggio S2 da 0 a -2m 



Pag. 19 di 26 

 

 

 
 
 

 
Sondaggio S3 da 0 a -1m 

 

Sondaggio S1 da -1 a -2m 
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Sondaggio S4 da 0 a -2m 

 
 

Sondaggio S5 da 0 a -2m 
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Sondaggio S6 da 0 a -2m 

 
 
 

Sondaggio S7 da 0 a -2m 
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Sondaggio S8 da 0 a -1m 

 
 
 

Sondaggio S8 da 1 a -2m 
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Sondaggio S9 da 0 a -2m 

 

Sondaggio S10 da 0 a -2m 
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12. Risultati analitici 
 

In allegato al presente lavoro, sono riportati gli esiti delle analisi eseguite sui campioni di terreno campionati 

da carotaggio. 

 
 

 
sondaggio Profondità 

M 

Rapporto di 
prova 
Rdp 

 
Tipologia ricerca 

Conformità 
colonna 

Tabella 1 

Conformità test di 
cessione DM 
5/2/98 e s.m.i. 

 
 
 

S1 

 
0,5 

16502067 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502067-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16502068 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502068-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S2 

 
0,5 

16502069 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502069-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16502070 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502070-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S3 

 
0,5 

16502071 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502071-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16502072-B Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502072-B2 Test di cessione --- SI 

 
 
 

S4 

 
0,5 

16502072-A Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502072-A2 Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16502073 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502073-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S5 

 
0,5 

16502074 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502074-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16502075 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502075-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S6 

 
0,5 

16502077 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502077-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16502078 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16502078-A Test di cessione --- SI 

 
S7 

 
0,5 

16503015 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503015-A Test di cessione --- SI 
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2,0 

16503016 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503016-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S8 

 
0,5 

16503013 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503013-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16503014 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503014-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S9 

 
0,5 

16503018 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503018-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16503017 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503017-A Test di cessione --- SI 

 
 
 

S10 

 
0,5 

16503020 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503020-A Test di cessione --- SI 

 
2,0 

16503019 Inquinanti su sostanza secca A --- 

16503019-A Test di cessione --- SI 

 
 

13. Osservazioni complessive: il perseguimento degli obiettivi di tutela ambientale 
 

Quanto sinora riportato permette di evidenziare come i primi obiettivi che sono stati perseguiti e che si intende 
perseguire nel prosieguo delle fasi progettuali sono coerenti con il principi di tutela ambientale. 

 
In coerenza ai requisiti normativi infatti, sia che si tratti di riutilizzo ai sensi dell’articolo 185 del D.Lgs. 152/06, 
sia che si tratti di riutilizzo ai sensi del D.M. 161/12 la prima verifica effettuata è sul rispetto dei limiti relativi 
alla qualità ambientale dei materiali. Nello specifico si evidenzia che per l’art.185 del D. Lgs. 152/06, laddove 
il suolo è riferito a matrici antropiche, si prevede la realizzazione anche di test di cessione. 

 
Come già specificato, è possibile ritrovare tale aspetto all’interno della tabella sinottica nelle motivazioni 
dell’allontanamento del materiale, fermo restando quindi che il materiale considerato nel riutilizzo rispetta le 
condizioni di “non contaminazione”. 

 
Oltre a tale aspetto, legato principalmente alla qualità ambientale del materiale, sempre in relazione ai principi 
individuati dal D.Lgs. 152/06 circa i criteri per la gestione dei rifiuti, si è cercato di evitarne la produzione, 
massimizzando il riutilizzo delle terre (sempre previo il rispetto della qualità ambientale). 

 
Correlato al massimo reimpiego delle terre vi è il tema degli impatti correlati alla movimentazione dei materiali. 
Quanto esposto mette in luce come si sia cercato in primis di riutilizzare il materiale all’interno della stessa 
opera, evitando così movimentazione di materiale, e conseguentemente contenendo gli impatti acustici ed 
atmosferici correlati al traffico di cantiere. 

 
In linea con tale obiettivo, l’utilizzo del sottoprodotto ai sensi del D.M. 161/12 (laddove si presentavano i 
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requisiti) ha consentito di perseguire il bilancio tra la realizzazione di più opere e di ridurre ulteriormente 
l’approvvigionamento da cava, con tutti gli effetti ambientali correlati. 

E’ quindi possibile concludere come con questo quadro si sia perseguito l’obiettivo di massima tutela 

ambientale, sotto molteplici profili, nel pieno rispetto delle indicazioni normative vigenti. 

14. PARERI ED INTERPRETAZIONI

In seguito alle attività effettuate ed alle risultanze delle analisi eseguite sia sui campioni tal quale (espressi 

su sostanza secca), sia sull’eluato in conformità al DM 05/02/1998 e s.m.i., si può concludere che le terre e 

rocce da scavo prelevate dai sondaggi indagati, rientrano nella colonna A della tabella 1 del D. Lgs. 152/06 e 

s.m.i. e che i valori ottenuti sull’eluato identificano come recuperabile il materiale.

A seguire i rapporti di prova delle analisi effettuate sui campioni di terreno prelevati.
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